
Aree interne  
 
La definizione generale di Aree interne intese come “quella parte maggioritaria del territorio italiano 
caratterizzata dalla significativa distanza dai centri di offerta di servizi essenziali” non si presta a 
un’identificazione univoca e calata dall’alto dei confini territoriali di riferimento: cos’è “significativo” e quali 
sono i “servizi essenziali” non può che appartenere alla valutazione collettiva dei cittadini che vivono in tali 
aree. Ciò precisato, la costruzione delle cartografie è necessaria sia per comprendere le dimensioni delle 
tendenze demografiche e ambientali di queste aree e le forti differenze all’interno del Paese, sia per 
indirizzare la identificazione delle situazioni di criticità.  
L’individuazione delle Aree interne del Paese parte dunque da una lettura policentrica del territorio 
italiano, cioè un territorio caratterizzato da una rete di comuni o aggregazioni di comuni (centri di offerta di 
servizi) attorno ai quali gravitano aree caratterizzate da diversi livelli di perifericità spaziale.  
 
I presupposti teorici da cui la mappatura prende le mosse sono i seguenti: 1) l’Italia è contraddistinta da 
una rete di centri urbani estremamente fitta e differenziata; tali centri offrono una rosa estesa di servizi 
essenziali, capaci di generare importanti bacini d’utenza, anche a distanza, e di fungere da “attrattori” (nel 
senso gravitazionale); 2) il livello di perifericità dei territori (in un senso spaziale) rispetto alla rete di centri 
urbani influenza la qualità della vita dei cittadini e il loro livello di integrazione e di inclusione sociale; 3) le 
relazioni funzionali che si creano tra poli e territori più o meno periferici possono essere assai diverse.  
 
Il “Centro di offerta di servizi” viene individuato come quel comune o aggregato di comuni confinanti, in 
grado di offrire simultaneamente: tutta l’offerta scolastica secondaria, almeno un ospedale sede di DEA di I 
livello99 e almeno una stazione ferroviaria di categoria Silver100. L’introduzione del servizio ferroviario, 
assieme a due servizi essenziali quali l’istruzione e la salute, si spiega con il valore che la mobilità ferroviaria 
ha rivestito in questo Paese, nell’ottica del pieno rispetto del diritto alla cittadinanza. Si reputa pertanto 
fondante la presenza di una stazione ferroviaria di qualità media nella rete dei Centri di offerta di servizi.  
 
 
 

All’individuazione dei Centri101 fa seguito la classificazione dei restanti comuni in quattro fasce: aree di 

cintura; aree intermedie; aree periferiche e aree ultra periferiche. Essa è stata ottenuta sulla base di un 

indicatore di accessibilità calcolato in termini di minuti di percorrenza rispetto al polo più prossimo102. Le 

fasce sono calcolate usando i terzili della distribuzione della distanza in minuti dal polo prossimo, pari a 
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99 L'ospedale sede DEA di I livello rappresenta un’aggregazione funzionale di unità operative che, oltre alle prestazioni fornite dal Pronto Soccorso, 
garantisce le funzioni di osservazione, breve degenza e di rianimazione e realizza interventi diagnostico-terapeutici di medicina generale, chirurgia 
generale, ortopedia e traumatologia, terapia intensiva di cardiologia. Inoltre assicura le prestazioni di laboratorio di analisi chimico-cliniche e 
microbiologiche, di diagnostica per immagini, e trasfusionali.  
100 RFI classifica le stazioni in: PLATINUM, stazioni caratterizzate da una frequentazione ed un alto numero di treni medi/giorno; GOLD, impianti 
medio-grandi che presentano una frequentazione abbastanza alta,; SILVER, impianti medio-piccoli con una frequentazione media; BRONZE, impianti 
piccoli con una bassa frequentazione che svolgono servizi regionali.  
101 Sono stati apportati alcuni correttivi al metodo descritto che hanno riguardato i comuni capoluogo di provincia non selezionati sulla base della 
presenza dei tre servizi. In particolare, sono stati forzatamente inclusi tra i poli: Agrigento, Andria, Aosta, Barletta, Bolzano, Lecce, Matera, Nuoro, 
Oristano, Trani, Trento e Verbania. I comuni capoluogo della Sardegna, Olbia-Tempio, Ogliastra, Medio Campidano e Carbonia-Iglesias, non sono 
state inclusi perché nel frattempo aboliti mediante referendum regionale a seguito dell’approvazione da parte del Consiglio regionale della 
Sardegna della legge sul riordino delle Province sarde.  
102 Non si sono posti vincoli amministrativi nell’associazione tra i Centri e i restanti Comuni. Questo è un elemento non secondario se si considera 
che esistono una serie di servizi di competenza di enti territoriali, tipicamente la Regione e/o la Provincia, che non sono erogati de plano a residenti 
di una regione diversa.  
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circa 20 e 40 minuti. È stata poi inserita una terza fascia, oltre 75 minuti, pari al 95-esimo percentile, per 
individuare i territori ultra periferici103.  
 
L’ipotesi portante della metodologia adottata è quindi quella che identifica in prima istanza la natura di 
Area interna nella ”lontananza” dai servizi essenziali. In questa accezione, Area interna non è 
necessariamente sinonimo di “area debole” in assoluto. Solo attraverso l’esame delle caratteristiche e della 
dinamica della struttura demografica e socio-economica delle aree individuate si può avere una lettura 
completa dei diversi percorsi di sviluppo territoriale.  
 

Le Aree interne così individuate, risultanti dal complesso delle aree intermedie, periferiche e ultra-

periferiche, rappresentano il 53 per cento circa dei comuni italiani (4.261) cui fa capo il 23 per cento della 

popolazione italiana secondo l’ultimo censimento, pari a oltre 13.500.000 abitanti, residenti in una 

porzione del territorio che supera il 60 per cento della superficie nazionale (Figura 59 e Tavola 19). Tutti i 

comuni delle Aree interne sono comuni rurali e tutta la popolazione, è popolazione rurale. In particolare, 

circa il 97 per cento della popolazione delle Aree interne risiede in Comuni della zona C (Aree rurali 

intermedie) e della zona D (Aree rurali con problemi di sviluppo). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

_________________________________________________ 

103 Per maggiori dettagli metodologici si rimanda a “Le aree interne: di quale territori parliamo? Nota esplicativa sul metodo di classificazione delle 
aree” scaricabile dal sito delle Aree Interne al seguente indirizzo:  
http://www.dps.gov.it/opencms/export/sites/dps/it/documentazione/Aree_interne/Analisi_statistiche/Nota_Territorializzazione_AI_03_marzo_20

13.pdf   
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Dal punto di vista demografico105, l’Italia ha sperimentato negli ultimi decenni rapidi e profondi 
cambiamenti che hanno prodotto una trasformazione non solo quantitativa ma anche di tipo “qualitativo” 
nella popolazione, modificandone la struttura per età106, e di conseguenza, il rapporto tra generazioni, con 
un impatto sul mercato del lavoro. Nelle Aree interne e in particolare nelle aree “periferiche” del Paese 
questi fenomeni sono ancora più intensi e le conseguenze più evidenti.  
 

Negli ultimi quarant’anni la popolazione Italiana è aumentata di circa il 10 per cento; nei Centri la crescita è 

stata leggermente superiore al valore nazionale, mentre è stata decisamente più contenuta nelle Aree 

interne (cfr. Tavola 20). Questi andamenti sono la sintesi di tendenze molto diverse nelle varie tipologie di 

territorio: mentre i Poli intercomunali, i comuni di cintura ma anche i comuni intermedi hanno fatto 

registrare un aumento della popolazione anche doppio o triplo rispetto al valore medio nazionale, la 

popolazione è diminuita nei Poli, nei comuni periferici ed ultra-periferici. In particolare, le aree periferiche e 

ultra-periferiche hanno fatto registrare tassi negativi di crescita della popolazione già dai primi anni ’70 

(soprattutto in alcune regioni come la Liguria, il Friuli, il Piemonte e il Molise). 

 



Negli stessi anni, si è registrato un costante aumento sul totale della popolazione della quota della 
popolazione anziana (65 anni e più) sul totale della popolazione, che è quasi raddoppiata tra il 1971 e il 
2011. Il fenomeno dell’invecchiamento ha interessato sia i Poli sia le Aree interne, ma è soprattutto nelle 
aree periferiche e ultra-periferiche, in particolare del Centro Nord, che si registrano le percentuali più 
elevate (in alcuni casi, come in Liguria e Emilia Romagna, anche superiori al 30 per cento).  
 
Gli effetti di queste dinamiche sono stati solo in parte “mitigati” dall’intensificarsi della presenza straniera 
in tutto il Paese. Negli ultimi 10 anni, infatti, gli stranieri residenti in Italia sono passati dal poco più del 2 
per cento a circa il 7 per cento della popolazione e, pur partendo da valori differenti, la presenza si è quasi 
triplicata tanto nei Centri quanto nelle Aree interne (dove questa presenza risulta a oggi solo leggermente 
inferiore a quella dei Centri). Nonostante ciò, nelle aree periferiche e ultraperiferiche tra il 2001 e il 2011 si 
continua a registrare una caduta della popolazione rispettivamente dell’1,7 per cento e dell’1,5 per cento, a 
fronte di un aumento del 2,1 per cento registrato nel complesso delle Aree interne nello stesso periodo.  
 
Le trasformazioni demografiche, sia quantitative sia qualitative, illustrate hanno determinato un 
allentamento del presidio della popolazione sul territorio, e un cambiamento nell’uso del suolo e della sua 
destinazione, in particolare nelle Aree interne, con conseguente aumento di fenomeni quali la perdita di 
una tutela attiva del territorio e l’aumento del rischio idrogeologico.  
 
Negli ultimi trent’anni si è registrata una forte tendenza alla diminuzione della superficie agricola utilizzata 
(SAU)107 legata all’abbandono dei terreni agricoli, che ha interessato sia le aree interne, soprattutto le 
ampie fasce delle zone montane in aree periferiche e ultra-periferiche, sia le fasce di cintura. Si nota 
tuttavia una tenuta nelle aree ad agricoltura intensiva delle zone agricole dei Centri (Pianura Padana) e in 
contesti in cui sono presenti sistemi agricoli di qualità tanto nei Centri quanto nelle Aree interne (ad es. 
frutticultura in Trentino e in Sicilia e aree vitivinicole in generale).  
 
Alla riduzione del territorio destinato a uso agricolo è corrisposto negli anni un aumento della superficie 
coperta da foreste. Attualmente il patrimonio forestale nazionale supera i 10 milioni di ettari108 e dal 1948 
al 2012 si è incrementato di oltre il doppio. Esso ricopre oltre un terzo della superficie nazionale, e per oltre 
il 70 per cento ricade nelle Aree interne. Se si considera poi la categoria “bosco”, che rappresenta la base 
produttiva della filiera foresta legno ed energia nazionale, oltre l’80 per cento è situata nelle Aree interne. 
In ragione della ricchezza di foreste e boschi, nelle Aree interne sono molte le zone di interesse 
naturalistico e faunistico. Vi ricade infatti una quota elevata (superiore al 70 per cento)109 di Siti di Interesse 
Comunitario (SIC), delle Zone di Protezione Speciale (ZPS)110 oltre che delle Aree Naturali protette111.  
 
Coerentemente con le caratteristiche fisiche delle Aree interne, la loro struttura economica112 si caratterizza 

per una forte specializzazione113 nel settore primario: mentre nei Centri la percentuale di 

 

_________________________________________________________ 
 

107 I dati sulla SAU sono desunti dai censimenti dell’agricoltura che vanno dal 1982 al 2010.  
108 Elaborazioni su dati AGRIT – Populus 2010.  
109 SIC, ZPS e Aree naturali protette rappresentano rispettivamente il 14 per cento, il 13 per cento e il 10 per cento della superficie totale nazionale.  
110 Concernenti la conservazione degli uccelli selvatici.  
111 Aree naturali marine e terrestri, ufficialmente riconosciute secondo un elenco stilato, e periodicamente aggiornato, dal Ministero dell'Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare  
112 Attualmente non esiste una fonte statistica in grado di mettere a confronto in maniera coerente i macro settori agricolo, manifatturiero e dei 
servizi. Si è dunque scelto di utilizzare i dati di fonte Infocamere che si riferiscono alle imprese per settore, e che, rispetto ad altre fonti, oltre ad 
essere più recenti, ci consentono di rappresentare simultaneamente settore manifatturiero, dei servizi e settore primario. I dati su iscrizioni e 
cancellazioni delle imprese alle Camere di Commercio possono risentire dell’effetto di ritardi nelle comunicazioni in particolare delle cessazioni, 
tuttavia, possiamo ipotizzare che questo effetto sia diffuso in maniera omogenea nel territorio, e dunque non produca distorsioni significative nei 
risultati.  
113 L’indice di specializzazione economica di un comune è calcolato considerando l’incidenza delle imprese attive in un determinato settore 
economico rapportata al totale delle imprese attive nel comune. Se tale rapporto risulta maggiore dello stesso rapporto calcolato a livello nazionale, 
un comune può essere definito “specializzato” in quel dato settore. Da un punto di vista analitico si è proceduto al calcolo, per ciascun comune,  
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comuni specializzati nel primo settore è pari al 43 per cento, essa sale al 73 per cento per ii comuni delle 
Aree interne. Si osserva tuttavia una certa variabilità a livello regionale, con una tendenza delle Aree 
interne del Mezzogiorno (Abruzzo, Molise, Campania, Basilicata, Sicilia, Sardegna) a una specializzazione 
agricola più diffusa della media rispetto a quelle del Centro-Nord. Percentuali di specializzazione superiori 
alla media nel settore secondario (20 per cento) si osservano, invece, oltre che nei comuni delle Aree 
interne della Lombardia, anche in quelli del Piemonte, del Veneto, del Friuli Venezia Giulia e della Liguria. 
Per quanto riguarda il settore dei Servizi si osservano percentuali superiori alla media (7 per cento) per le 
Aree interne della Valle d’Aosta, della Calabria, della Campania, del Lazio e del Trentino Alto Adige.  
 
Un’analisi sulla specializzazione manifatturiera condotta impiegando i dati dell’archivio statistico ASIA114 

mette inoltre in evidenza come le Aree interne – nel complesso – risultino più specializzate nel settore 
manifatturiero rispetto ai centri, a causa del minor peso assunto dalle attività terziarie. Nelle regioni 
generalmente sono le aree intermedie quelle in cui si manifesta la maggiore specializzazione 
manifatturiera. Entrando nel dettaglio del comparto manifatturiero, un discorso a parte merita il settore 
Alimentare. Questo settore, che rappresenta una risorsa per molte regioni italiane e in particolare per 
quelle meridionali, appare un ambito di forte specializzazione per le Aree interne e, in particolare, per 
quelle del Mezzogiorno (dove in generale l’indice di specializzazione manifatturiera supera 
abbondantemente il valore 2). Un altro settore di specializzazione delle Aree interne risulta quello del 
Legno.  
 
La dimensione media delle unità locali presenti nelle Aree interne è pari a tre addetti contro i quattro dei 
Centri, con una generale tendenza alla diminuzione via via che ci si sposta dal Nord verso il Sud115. Va 
inoltre aggiunto che la differenza tra dimensione media dei Centri e delle Aree interne cresce spostandosi 
verso il Sud: questi due fatti testimoniano una maggiore fragilità strutturale del sistema produttivo delle 
Aree interne delle regioni del Mezzogiorno. La quota di addetti alle Unità locali sulla popolazione residente 
è pari a 31,8 per cento nei Centri e 21,7 per cento nelle Aree interne con una forte variabilità regionale. In 
generale, si registra anche in questo caso, una tendenza alla diminuzione dei valori spostandosi da Nord 
verso Sud per entrambe le tipologie di territori. Tra le Aree interne vanno segnalate quelle della Valle 
d’Aosta, del Trentino Alto Adige e del Veneto per le quote di addetti sulla popolazione più prossime a 
quelle dei Centri e in qualche caso superiori.  
 
A livello nazionale nelle Aree interne il reddito imponibile (ai fini Irpef) medio per abitante nel 2010 è del 18 
per cento inferiore a quello dei Centri116. Si registrano però differenze a livello regionale: in regioni come la 
Valle d’Aosta e il Veneto, per esempio, le differenze sono inferiori al 10 per cento mentre superano il 20 per 
cento in Basilicata, Sicilia e Lazio. In generale la differenza tende ad aumentare spostandoci da Nord verso 
Sud. Dal 2004 al 2010 il reddito medio imponibile per abitante delle Aree interne è cresciuto meno rispetto 
a quello dei Centri (+10,6 per cento contro +11,4 per cento), segnando un incremento del differenziale tra 
queste due tipologie di aree.  
 

Il prevalere nelle Aree interne di Comuni di piccole dimensioni – che nelle aree periferiche costituiscono 

fino all’86 per cento del totale – rende l’organizzazione dell’offerta dei servizi in queste aree 

 
 
__________________________________________ 
 
degli indici di specializzazione dei tre settori (primario, secondario e terziario). A ciascun comune poi è stata attribuita la specializzazione economica 
corrispondente al massimo valore degli indici osservato. I dati si riferiscono ad elaborazioni effettuate su dati Infocamere 2012.  
114 L’archivio Asia comprende le unità locali operanti nei settori che vanno da “Estrazioni di minerali da cave e miniere” (sezione B secondo la 
classificazione Ateco 2007) a “Altre attività di servizi” (sezione S, divisioni 94-95). I dati desunti da Asia e le elaborazioni su dati Infocamere non sono 
associabili oltre che per la diversa copertura settoriale e per i diversi anni di riferimento anche e principalmente per la diversa natura dei due 
archivi, statistica la prima ammnistrativa la seconda, che comportano modalità diverse di raccolta e di aggiornamento.  
115 Elaborazioni su dati ASIA 2009.  
116 Elaborazioni su dati del Ministero dell’Economia e delle Finanze 2012.    
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particolarmente difficile. D’altra parte, se una quota importante della popolazione ha difficoltà ad accedere 
a scuole con livelli di apprendimento e qualità degli insegnanti equivalente a quelli garantiti nei maggiori 
centri urbani, ad ospedali capaci di garantire i servizi sanitari essenziali (pronto-soccorso; emergenze; punti 
parto; trasfusioni) e ad adeguati sistemi di mobilità interna ed esterna si pone da un lato una questione di 
costituzionalità e di diritto alla cittadinanza piena; dall’altra si entra in un circolo vizioso di marginalità per 
cui all’emorragia demografica segue un processo di continua rarefazione dei servizi stessi, precludendo 
l’utilità di un qualsiasi intervento di sviluppo.  
 
La scuola è presidio civile, sociale e culturale e luogo di elezione per la formazione della cittadinanza e per 
la formazione di capitale umano. Perdendo la scuola il territorio è quasi naturalmente destinato 
all’abbandono e alla compromissione delle proprie capacità di sviluppo. La scuola, come istituzione, 
dovrebbe assolvere essenzialmente a tre funzioni. La prima, fondamentale, è quella di fornire ai giovani una 
formazione adeguata che garantisca loro apprendimenti e competenze adeguate e così anche la libertà di 
decidere se restare o andarsene. La seconda funzione della scuola dovrebbe essere, poi, quella di fornire ai 
ragazzi gli strumenti per dare un senso, anche produttivo, a rimanere nella loro terra di nascita: si tratta di 
una formazione mirata alle particolari attitudini e competenze che sono necessarie ai lavori a forte identità 
locale. La terza funzione della scuola dovrebbe, infine essere, quella di centro per la formazione di 
cittadinanza, prima di tutto per gli studenti, ma anche per il resto della popolazione.  
 
Nelle Aree interne questo triplice ruolo della scuola è ancora più importante di quanto non lo sia nelle 
grandi città, in particolare per gli aspetti che concorrono ad intensificare i rapporti tra individui e territorio, 
tra comunità e luoghi di appartenenza e che possono creare un circolo virtuoso e produttivo tra 
potenzialità umane e ambientali. Tuttavia è proprio nelle Aree interne che il rapporto tra scuola e territorio 
è più rarefatto. In questi territori dove il circolo vizioso tra abbandono del territorio e smobilitazione della 
scuola (nelle Aree interne le scuole medie sono presenti nel 60 per cento dei comuni, mentre le scuole 
superiori solo nel 20 per cento117) agisce da decenni, la situazione è aggravata dalle più accentuate 
situazioni di precariato del corpo docente, che a sua volta è frutto delle condizioni di marginalità in cui il 
territorio versa. Per coloro che rimangono, tali fattori creano le condizioni per minori rendimenti scolastici e 
– talora - per una più intensa dispersione scolastica.  
 
Le prestazioni degli studenti delle Aree interne sottoposti ai test Invalsi, sia in Italiano che in Matematica, 
sono inferiori alla media nazionale praticamente a tutti i livelli scolastici118. Sul fronte della dispersione 
scolastica si registra una forte polarizzazione nelle Aree interne, specie nella scuola secondaria superiore. A 
fronte di molti Comuni (tra il 27 e il 37 per cento a seconda delle regioni) nei quali la dispersione scolastica 
è zero, ci sono anche molti Comuni (tra il 6 e il 12 per cento) dove la dispersione è piuttosto alta, maggiore 
del 5 per cento119.  
 

Per quanto riguarda i servizi sanitari, la loro riorganizzazione, in Italia come in altri paesi, è chiaramente 

guidata da ragioni di efficienza: si ricercano soluzioni organizzative più efficienti per contenere la crescita 

della spesa (quella attuale e quella che si può presumere dato l’invecchiamento della popolazione), 

cercando di garantire – nello stesso tempo – servizi migliori ai cittadini. 

______________________________________ 

117 Il dato va letto in confronto ai Poli dove scuole medie e superiori sono presenti con percentuali prossime al 100 per cento. Le elaborazioni sono 
state effettuate su dati del Ministero dell’Istruzione, anno scolastico 2010-2011.  
118 Queste considerazioni sono frutto delle elaborazioni effettuate sui risultati dei test Invalsi nel 2012 in Italiano e Matematica per le classi II e V 
primaria, I e III secondaria di I grado e II secondaria di II grado e si basano sul confronto tra le percentuali degli studenti con scarsi rendimenti 
calcolate per i Centri e le Aree interne e per il totale nazionale.  
119 I dati presentati sono frutto di elaborazioni basate sulle informazioni presenti nell’Anagrafe Nazionale degli studenti per l’anno scolastico 2011-

2012.   
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Questo processo riguarda soprattutto la riorganizzazione della rete territoriale degli ospedali, che 
rappresentano circa la metà della componente pubblica della spesa sanitaria. Due sono le determinanti 
profonde del cambiamento. Da un lato, la constatazione di un mutato quadro epidemiologico – nel quale 
prevalgono malattie croniche che comportano bisogni di assistenza diversi rispetto al passato. Dall’altro, le 
evidenze crescenti sui fattori che determinano la qualità delle cure ospedaliere, che orientano la fisionomia 
dell’ospedale sempre più verso un maggior livello tecnologico volto a fornire risposte assistenziali a 
problemi acuti e, per molte patologie, verso la concentrazione dei volumi di casi trattati. Ne consegue che 
l’ospedale non costituisce sempre e necessariamente la risposta più appropriata ai bisogni dei cittadini.  
 
Tuttavia non si può ignorare che per coloro che risiedono nelle Aree interne l’accesso ai servizi ospedalieri 
può rappresentare un problema. La distanza dal Comune più vicino dotato d’ospedale, passa infatti da una 
media di 9 minuti per i comuni situati nella cintura dei poli fino ad arrivare ad una media di 38 minuti delle 
aree interne maggiormente periferiche. Se consideriamo inoltre un indicatore di accesso alle cure in caso di 
patologie acute, il tempo che intercorre tra la chiamata alla Centrale Operativa e l’arrivo del mezzo di 
soccorso120 aumenta di 5 minuti in media nelle aree interne rispetto alla media italiana, 5 minuti che 
rappresentano un tempo rilevante ai fini della evoluzione in senso negativo di tali patologie.  
 

Questa situazione impone, soprattutto nelle Aree interne, una specifica attenzione al riequilibrio delle 

risorse dall’ospedale alle cure territoriali, che si traduce nell’abbandono di un modello di cura al quale i 

cittadini sono ancora fortemente legati (l’ospedale come “luogo della cura”), verso un modello territoriale 

che risulta ancora fortemente variabile da regione a regione. 
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